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L’impegno di tutti i cristiani è quello di «essere testimoni di Gesù», di riempire la vita di «quel
gesto» che fu tipico di Giovanni il Battista: «indicare Gesù». Una «vocazione» comune sulla quale
si è soffermato Papa Francesco nell’omelia della messa celebrata a Santa Marta venerdì mattina,
16 dicembre.

Seguendo il percorso liturgico che negli ultimi tre giorni ha fatto riflettere «su Giovanni, l’ultimo dei
profeti, l’uomo più grande nato da donna» il Pontefice ha approfondito il brano del Vangelo
(Giovanni 5, 33-36) nel quale il precursore «è presentato, è mostrato come il testimone». È Gesù
stesso che parla chiaramente: «Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato
testimonianza». Proprio questa, ha sottolineato Francesco, «è la vocazione di Giovanni: essere
testimone».

Una vocazione resa ancora più comprensibile da alcuni esempi concreti. Gesù infatti, ha ricordato
il Papa, ha detto che Giovanni «era la lampada». Però, ha spiegato, «lui era la lampada ma non la
luce, la fiaccola che indicava dov’era la luce, lampada che indica dov’è la luce, dà testimonianza
della luce». Allo stesso modo, Giovanni «era la voce», tant’è che egli stesso «dice di sé: “Io sono
la voce che grida nel deserto”». Però non era la Parola, infatti «lui era la voce ma che dà
testimonianza della Parola, indica la Parola, il Verbo di Dio. Lui soltanto voce». E così il Battista
che «era il predicatore della penitenza» dice chiaramente: «Dopo di me viene un altro che è più



forte di me, è più grande di me, al quale non sono degno di allacciare i calzari. E questo vi
battezzerà in fuoco e Spirito Santo». Riassumendo: «Lampada che indica la luce, voce che indica
la Parola, predicatore di penitenza e battezzatore che indica il vero battezzatore in Spirito Santo».
Giovanni, ha concluso il Papa, «è il provvisorio e Gesù è il definitivo. Giovanni è il provvisorio che
indica il definitivo».

Ma proprio questa provvisorietà, questo suo “essere per”, è «la grandezza di Giovanni». Un uomo
«sempre col dito lì», a indicare un altro. Infatti nel Vangelo si legge che «la gente si domandava in
cuor suo se Giovanni non fosse il Messia. E lui, chiaro: “Io non sono”». E anche quando i dottori, i
capi del popolo gli fecero chiedere: «Ma sei tu o dobbiamo aspettare un altro?» lui sempre ha
ripetuto: «Io non sono. Viene un altro», ricordando nuovamente che sarebbe arrivato uno al quale
lui non era degno di allacciare i calzari: «Io non sono. Un altro, che vi battezzerà».

Èproprio questa, secondo il Pontefice, l’immagine più eloquente che ci dice chi fu Giovanni il
Battista, la sua «testimonianza provvisoria ma sicura, forte», il suo essere «fiaccola che non si è
lasciata spegnere dal vento della vanità» e «voce che non si è lasciata diminuire dalla forza
dell’orgoglio». Giovanni, ha chiarito il Papa, è «sempre uno che indica l’altro e apre la porta
all’altra testimonianza, quella del Padre, quella che Gesù dice oggi: “Io però ho una testimonianza
superiore a quella di Giovanni, quella del Padre». E, ha aggiunto il Pontefice, quando nel Vangelo
si legge che si sentì «la voce del Padre: “Questo è il mio Figlio”», dobbiamo comprendere che «è
stato Giovanni ad aprire questa porta».

Perciò Giovanni «è grande», perché «sempre si lascia da parte». Lui, ha spiegato Francesco, è
grande perché «è umile e prende la strada di abbassarsi, di annientarsi, la stessa che prenderà
Gesù dopo». E anche in questo «offre una grande testimonianza: apre quella strada
dell’annientamento, dello svuotarsi di sé stesso» che fu poi anche di Gesù.

Un ruolo che il Battista incarnò, si potrebbe dire, anche fisicamente: «ai discepoli, ai propri
discepoli, una volta che passava Gesù» indicava con il dito: «Quello è l’Agnello di Dio che toglie i
peccati del mondo. Quello, non io, quello». E, di fronte «all’insistenza dei capi, del popolo, dei
dottori» Giovanni ribadiva sempre: «È necessario che Lui cresca, a Lui tocca crescere, a me
diminuire». Nell’umiltà, ha detto il Pontefice, «è la grandezza di Giovanni». Tant’è che egli
«diminuisce, si annienta, fino alla fine: nell’oscuro di una cella, in carcere, decapitato, per il
capriccio di una ballerina, l’invidia di un’adultera e la debolezza di un ubriaco».

Più volte il Papa, per rimarcare il concetto, ha ripetuto l’espressione «Grande Giovanni!». Un
grande che, ha aggiunto, se dovessimo raffigurarlo in un dipinto, dovremmo semplicemente
disegnare un dito che indica.

A conclusione dell’omelia, il Papa ha portato, come di consueto, la sua meditazione alla realtà
concreta degli uomini di oggi. Vedendo che nella cappella di Santa Marta erano presenti alcuni
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vescovi, sacerdoti, religiosi, e coppie che celebravano il cinquantesimo, ha detto loro: «È una bella
giornata per domandarsi» se «la propria vita cristiana ha sempre aperto la strada a Gesù, se la
propria vita è stata piena di quel gesto: indicare Gesù». Occorre, ha proseguito, «ringraziare» per
tutte le volte che ciò è stato fatto, ma anche «ricominciare». Sempre ricominciare, con quella che il
Pontefice ha definito «vecchiaia giovane o gioventù invecchiata, come il buon vino!» e fare
sempre un «passo in avanti per continuare a essere testimoni di Gesù». Con l’aiuto di Giovanni «il
grande testimone».
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